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ATTO L 

-S C ^ N A f, 

Errico ,, Lifttta , e FulgenzJo , 

Fn. "TN Ove mi conducete ? 

\ul. In cafa 1’ Efeonort voftr’ amante, 
lìf. Via mb ,-mieMÌtici lo dito mmocca , 

£rr. Mia amante? Vi giuro, che daUMlante 
in cui fono (fato qui iu Portici deftinaro , 
la vidi, la ditlinfj , 1’ adorai /'••ma quc-fti 
-labbri miei non ancora 
Fui, Che labbri 1 li nominar fovente un no- 
■me di vario fcflb , l’aver premura d’incon- 
trarvici, un’improvifo rofTore,una occhia^ 

.fa furtiva , e t\us* muti fofpiri , eh’ efeon 
conCufi a ragionare tra loro, indicano affai 
più di mill’ efpreffioni del labbro, 

L(/’. E bà tanò. Diceva laGnora mia ( ch§ 
^ ffe marerie ne fapeva chib de n’ Avvo,. • 
• caro primatico ) amore , tofla , e rogna 
Fui. Celare non b logna-, 

Xi4 Cbiti r^nnafcunne,-chiti te sbreogna , 
SCENA il. 

Settimio, 9 ìjett'h, 

Sett, T Ifetra ? Signor Fulgenzio? Vi pe^- 
I . j dette una"* bell a'Commedia nelCiar- 
-dino . Il Padrone ha raccolto parecchia g^n- 
• te del Villaggio , e pretende dar loro le- 
zione’ di notomia fcarnifìcando uà’ jnlelicq 
'Gallinaccio. ■' 

fuL Che matto! e 1’ Abbate che dice,'? 
Si-t* Indora ogni fuo (proposto. 

Al W. 



4 ATTO 

Jt/4 Già; fedogne ]a. varca pe li fini Tuoi . 
Ahu fl^adulature.* Je vurria fà stanti .ier. 
viziali ;d' ac(^a'<tufanica' ì 
Se t. Ma è vero , che l’Abbate'ftéflb or preten- 
da,, che un fuo fratello pafcibieróla dia T 
anello di fpo o alla noflra Signorina Eleonori? 
Fui. Pretende dì tb.f.IL padrone fe n’d pee- 
Juafo,, ed aTpjetta.a momenti Io Spofo .^dalla 
Romagna. 

Frr. Come ! che tlite voi ? 

Zf/. ,Ca penò vi ^ammo.vottanno . 'Ufcia fulo 
lu ootria fa reftà <u • nu parmo di nafo^ 
Perdonatemi , quando il padre di lei..*’ 
Fu/. Chi padre ?D.Giofafarto? Églida-^ualche 
tempo per {'ambizione di comparir letterato... 
Serr. Senza efferci flato mai difpofto,. 

Fu '\ E’divrnuto così farnetico , '.che mandò Un 
ruina la eafa : ed ..al prefentc vorrebbe ,.... 
Z(A Vurria annigricà pure la figlia , che .^me 
il’ aggio ^;crefciura ,/cu le mullechelle . 

S .C _ E N A ^II. 

D.Q 'tofafatto iAbhate , e detti , 

Qìof, /^.Idi fcava,, trova. 'Ho fudaro gno. 

V— fla p’ appurà -<juanti «nervi .gotici 
• danno in ,un' ala di .Gallidinio .... 

Fui* Nervi gettici nelle ali.^.Quefli fon nel- 
la tefla , d’ onde il fenfo del vifo . . , 

L’ aU finche .pofiTon foppoifimella ^teda. 
G/o/1 ( A r repara Abbà.. ;) 
w/fM. Scride Petrarca . Volo coll’ali del pen- 
derò al Ciedo . Anzi >ij Taflb 1’ adattava 
altresì al cuore, o al prede , dicendo •• Ali 
ha ciafeuno al tcore,, ^ed ali al piede. 

G/r/1 Q«iel fi frofeio chi 'Vedendo Frrteo 
Fui. Un bravo Filo fofo Botanico mio amico, 
ch'c clii venuto in cerca di femplici.. 

Gìof. 



Dk.: 



PRIMO. f 

Cjof, Saxnplici ? Ccà trova foli, dotti ^ ed io 
ne Congo il varvacchiò . ' 

Ditn, eh' è venuto in cerca di erba. 
C/o/ Ah- ah liete venuto all* erva ? 

Err, Sò' per fama y che' ne* voftri Giardini ve 
ne nano medicinali ; .ed infalate. 

C/o/ Unfalata quante ne-vuò. -ArucoIe; Por. 
chiaccheile - 

i^bS Infalate, cioè dire dove i chimici oca 
polTono etfrarre Cali 

£r. (Dirigetemi per carità; quello è Mondo 
nuovo per me . •) a-^Fulg. e Stif* 

Sérr.' ( Fatevi’ regolare dal Signor Fulgenzio,- 
eh*' è cima‘d’ uomo ^ 

X//. ( E io non fongo 'cioamt* di femmina ? 

fuffe fine di farci puro no'ptgnatiellò . ) 
Qto/f Ebbè / .ulcia- Io" porti- pafcoleiaOno a 
guOo fujo 

Fith Che poi ’ al ritorno prenderà una zuppa.. 
C/o/. -Con noi G à-'s* intenne. E ehe vur- 
rilfe,che un Filofofo-piro nollro jelTe alla 
Taverna '• ' 

Li/.'i, Botta de mallo. )•: 

£r. Gran mercé . - 

Comandate gli modri ancora, le voUre 
(latue colalfali , - 

Ciof. Cu lu fole? celiano col pepe (evoleffc 
lu Cielo ^ e^ fi fulfero pagare . ) 
j^b.Fsvonfcz zz Cofe rare, e non mai ve- 
duto in terra , -Bembo . - 
Er. Amico non abbandonarmi. a Fui, 

Fui, Vengo/ Lifett’ avvifa /a Eleonora. ) 
li/, D. Setti , lega llretta , e vocca chiufa . 
Sett, Io farei monete falle . viano con 1 Abate 
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é ATTO 

S C E >N A IV. ' .• 

T>. yìtamello^ e D. Giof afatto • 

Vtu C] Ervitor fuo geniiliflìmo . Agli ofle» 
quj voftri . 

Qìof Mio Padrone , no nc^ è de che . (• da 
dò è afeimo ft’urao in dominò . ) 

Vìt^ Lei a qnel y che vedo non (là male / 
almeno (là bene, ed io me. ne confolo. 
G/o/ Sonora: chMlo va trenta, barrine ala 
pi^^icata . 

Vit, Si accomodi ; non face! cerimonia . /{ ficSt 
G/o/. Mille grazie-... E accolsi? 

Vit, E COSI per feguitare il di(cor(b di da» 
mafrina . . - • 

Cùof,. Qoa difciurzo ì. 

V/r. 11 difeorfo, ch& ho cominciata col mia. 
Vettoriao . 

Gii/. E' ufeia Io vo fecutà cgn .mico? Core 
mia tu< fi na caramella-. 

Vit. E’ tutto eccedo delle mie. grazie , che 
mi onora contro .i meriti , fuoi . . ^ 

Ci.'o/. Carreca bellezza ca dici veramente 
buono ; e accofsìri 

Vit. Dunque per conchiu:?ere : la cala è que- 
lla , o mi Hanno detto bugia ? - 

G/o/. Cafa de chi ? 

Vit. Di lui . 

Giof. Ghi lui 

Vit. Non capirci ?. Dico di elfo . 

Ciof. E quello edo lui chi malora è f 
Vit.. Il Padre. 

Cief. Di chi 

Vit. Di lei , cioè eda , 

Ciof. Gioja mia , e che me vuò fà rompere 
na vena mpietto? Pigliammo il nominina- 
tivo. Ufcia chi è? , 



Vit. 



PRIMO. 7 

P'if. Io fono il Fratello . . 

Gìofj Fratello <li chi ? • t? 

Fir. Fratello di mio Fratello . Catterav! !«; 

tiene una tena piìk dura di un* corno ,,.a> 

‘ quel che vedo *. ^ 

Gkf. (Ma vi le fpalle dtì'^fto Signore cornine 
finapatiche colla. mazza della fcopa.. 

VÌKr II Padrone di cala sà che io -fon venato! 
do/. Il Padrone di oafa ? ('Chiilo larrà 'qua 
ScHvatio, che va fcoprendo paefe • V . 
Debbo moftrarli 'Certe carte «• 

Giòf/{ Secutorio.-> £’ afcittto , 

Vh, Diteli dunque , che io fon pronto a* • 
. polare ihreatrimonio , e poi. partorir de fi. 
g'i a b zzeffe per allungare la cafa . 

Nfomma ufcia., pet' quanto vado pe.; 
fcando nel mare magno delle Tue beilnli- 
■ i tà > è fpofo ? 

Vh. < ^«rio , fpofo di razza . 

Grcf. Cioè come * fulTi- nu Cavallo padre . - < 

IKifc Appunto . ' ^ .1 . ^ i 

G/o/. E fi è lecito, chi farebbe la.fpofa l 
Kir. Ah ah ah ... Uh cJie afino 1* che afinoV 
Gìof, Signore y modera- (l’efprefTioni di ioni- 
’jKzii , ca-te faccio ighizzà n’ uocchio . - 
Fì'r. Ma fe lei mi fa certe domande befiiaii. 

Chi d la fpofal 

Già. E che t’hafceppatoquacche fcella<le f^ato.? 

VfV. E non fi sà pure dai Bambocci-, che le 
P fpofe debbairo etfere^ femmine , e fi difiin- 
i. gaono dagli Uomini ... per le gonne jxuffia... 

Gio/1 Agge pacienza ,, ca n’ era arrevato a 
tanto Mio Padiòla cape fenn’ è ghiuta, pi- 
glia la via»de le grade/ca n’ è cofa chiìk 
parlà 

Pjt, Và beniffimo , ma almeno mi dica fe 
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8 Atto, 

qufda è la cafa del padre. 

Gìof. Ma ftu Padre comme cancaro fi chiamma? , 
D.Giofafateo Papocchia , e che parlo greco? 
Gìof. Bonora ; E chifio è lu.Patre... 

Vit. Della fila figlia , che come mia Moglie 
dovrà partorire ad ogni mio difpofizione*. ' 
’Oiof, Sientc ) Rinoceronte cu> la perucca: Se. 
n’auta vota nnuommene la figlia di D.Gio. 
fafarto, te dò' tanti ora vi . ^ 
yìt. Mi meraviglio di lei y io fono il fuo» 
Marito , e voglio lamia Moglie: nè poflbna^ 
i miei figli nafcere fenza Padre, e fenza Madre. . 
d#/* Vatteiine , ca te faccio . attaccà: a na.» 
colonna de Stalla , e nge refonno. na ma-- 
neca de cincorenza . 

Vit. Non mi fpingete . Io voglio mia mo« - 
glie , Moglie mia cara cara . . . . • 

Gìof. E chiù p,rie;lo nò 1’ affoco Cammina « 
fora . 

Vit. Voi che c’entrate? D*,Gbfafatto fi è^ 
obbligato coll’Abate mio Fratello, edecccn^> 

} fogli. 

Chf. Oh tronata ! E ufcia cu. ffalute è il; 
Fratello dell’Abate^ 

Vit, Certo, io'fono il primogenito dell’Ab- 
bate mio Fratello . 

Ciof. E fi chiamma ? 

Vit. D. Vitaniello Triaca al Aio fervizio. 
Gìof. Ah- 1^. Vitaniello, fcuiì le mie fc^nde- 
- fceqzc Io non fapeva , ca tu fuflTi ehill’om- 
mo chefsl . ( E bbiva lo fi Abbate y mi ha 
trovato un jeonero,ca fi lu cagno a bren- 
na ,non ne caccio no veve'rone pe lo puorco) 
Vit. E lei chi è ? purché tenga nome * 

Gìof. Io fongo D. Giofafatto Padre di EIco- 
* nota ... 
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PRIMO. 

Jib, Uh caro Papà della figlia. 

Qiof, Chià chià , ca m’ aHuoche . 

SCENA .V. . 

JÌbbàte correndo , e detti . 
y4b,' C* Alve , falve . . . 

Ctqf» 3 Sarva , farva 
Vit, Mileri cordia • 

jIbbjSZòtto in fretta ad abbracciarti poft ali- 
quoc arifias>T Notate la metaieffi . 

Ctof, Chè - mezz’ àlleflTa ? Chifto v benedica , è 
n’ àllelfa Tana da lo capo- alti piedi . - 
jib,' V\ fembra forfè di crafTa minerva ? 
G/o/.' Amico / fe Minerva và vetinenno cetro- 
la'-^ a chiflo io putria portà pè mmoda ncop- 
pa' la^farma , . 

Vtt, Dov’é fa -mia Moglie? Euridice inia dov’è? 
G/o/. E'nb vub d) chiù priefto ; dov’è no rur- 
citurfi y Màfìo Giorgio mio dov’ è ? ' 
AòJVo'ì pigliate in equivoco il parlare per let- 
tere-. Èi con 'quello, laconifmo-, Salfudrìa- 
no-'in chiamandola Euridice, già s^è pa- 
ragonato ' ad ‘ Orfeo .Così volle dire , che 
come Orfeo con- la fua^voce , e con li' fua 
lira^feppe fupcrar tutt’i 'moftrt di A verno , 
e rìacquiftare la fpofa y del pari'faprà egli a 
forza' di "erodi rione fuperar tutti ‘ gl’invid.ó' 
fi , che in quefla cafa (lanno impegnati a 
flornare il Tuo parentado, e malgrado loto 
onirlì alla puUherrima Eleonora. 

G/<?/. Quann’ è chello te cerco perduono ; io 
non Capeva c’avifTe ftudiato tanto, a \ir. 
P/r. Che credete- voi ? Ho ftudiato tanto , 
chtf’ mi'- è reilato tutto l’A , Bi , Ci , a me- 
moria . ^ 

.^b. ( Zitto abmutefce ) a Vit. 

Vit, Volete fentirlo . A . . . B . . . C . • 
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10 ,A T T Or 

Gin/. Tutto di erto ? 

Vr. Or lo dirò mcgllQ. A., a., c... c.. a., 
5?^. Che pezzi ! che pezai t 
Gìof. Addò flftOiK) .? ( - 

^h. Voi g'i chiedefle .perdono 2. Or egli Ji- 
dicndo A... a C c«.. Valle indicar 
le £c!i , ovvero le lettere iniziali , coti 
cui t <jiudici notando in Tabella , e ponen- 
doli in cirtam ,.afrolvevano ,0 condannava, 
no i reti.. Anzi fecus fi è fermato fulla Iet-« 
lera A. .perchè egli iotende perdonarvi, ad.' 
artblvervi , 

Giofi. Ora videi io a primmo, lanzo T avev«> 
.pigliato pe nu taratufqlo . 
j4b. Ecco 'il giudizio uman come fperto errai 
Vh. Sentitevi oltre . B.,. a.. Bà '> 

Gw/, chitt, ca l’aggio credito.. Mo prò-»' 
prio te voglia! i^efentà a figliema. . Però 
’ Àbbà concertami! lo in un fltle chiò lubrico^ 
Tifaccia alla. Spofa-, perchè ebeila non sà 
tapi a- 'fanno comni’ a nuje.. 

^b. Stupido! ftupido ! Tieni la. fteffa -tertaif 
che hai avuta ab. incunabilis^ 

V/r. Io la torta all’ Incurabile J oibò , l* Ho 
avuta fempr^ meco legata col croattinon. 
Ab. Parla poco., e dì fol tanto quel , che io 
ti concerterò .• Nel preXentarti alla Spola 
•■Gomincit con .Petrarca ; B^Ha quanto la 
D ea del terzo Cielo. Poi lòggiungi . Se 
vi forte trovata quando cadde il pomo coll’** 
epigrafi detùr pulchriori : O Paride (Zappi) 
o Paride quel pomo -avria divifo : O la- 
'g-'an ii;e penderebbe ancora . 

Vit, Ho intefo o Paride quel pomo .m avria 
divifo .... '0 W gran- lire penderebbe .« I Ma 
^ perchè penderebbe 'Querta lite farebbe fe 

ii 




. ' ^ P R "f M O. ri 

vpjS> ptglnKlehs la 'Spofa o mi «tfotfffero dar 
la dot«?^feD2a di tei ..: ,i • - « ., * 

g v^^.* Tu mi ifcoofiJi * Vieni- a. concectarti 
. nelle mie iHnze ... Bella quanto &c. i'^gjia 
coHcertandtxJi tra. loro ; . t * 

S ,C Er H A. yj..- 

- Eleonora , e Cor^aìvo . r i 

El, F? ^co il plicojchsftdafti aila mÌB <a- 
i A (iodia V Io però, non <mtcn(io> quella 
. intempeliiv^a '.pcejmir^. .dii riaverlo i. . » 
Cà)^/. E chi sà , fé !a provvidenza fuprema 
non voglia fervili; del mezzé: di cotelli te.i 
gli per rafciugare le mie'lknche pupille^ 
:dòpo quali quarFi^ IoQri di pianto? 

£/. -Nel diIugge|.latlo ( fcufa la mia curicii- 
tà ) vidi' fcrìtto il Conte Purè di ToJo- 
fa ... Ah C<fe fa Ivo. Confa Ivo combinando 
T idee- mie fcorarretterci , chi tu non na- 
, feeOi fare il Giardinere , jiò . 

>C«wyì Ogni ftófo ^ uguale per gli Uomini 
©Berti;: E forfè quanto, piti alio 'fi afcende, 
‘più fenfibili dirtapori s’ incontrcsio . Io noa 
dprezzerei lo flato di Giardinere, né più 
arivedrei quel plicQ^-chc tifveg’ia , ed in?- 
% ifee le fatali ferite del mio cuore ; St 
I-amore di Padre .... e la. dolce Iperanw 
‘di ‘rivedere .... Oh Dio! Jafciaicmi taceie. 
£/'. Tu piangi ?Pidati di me y fidati dell’amica 
. Eleonora. Qaì la tua Padrona non vi (là, fiedi. 
■Cèn/. Quel Conte Purè , ctre leggeile, io fono. 

Voi?. .E perchè avvilir- la nobile mano 
^alla wV.ing.r , ed alla zappa ? Perchè noa 
manifellarvi almeno a me ? 

<C.Q>if- Il dirlo mi avtebbe córtato ’a vita . 

■ >}oH -vh è angolo del Mondo, in cui gl’- 
ziner&rabili juiei .perfecutori non mi cerc.ai- 
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12 ’ ' A T T O ’ 

sero per trafiggermi. Nè paghf di 
-^tar centra di me i velenosi HriK del lor 
odio', tentarÒDO •( oh crudeltà! *) elìender« 
.<^1i a. danno del 'mio innocente hgliobam^ 
bino .... e faccia il Cielo , che a quefl’ora 
ei viva*ancora 1... e che quéi perfidi noa 
fienfi fatollati del fino fanguc .... Ah nò . 

- . RUparmiatelo inumani . Eccovi il mio 

10 fono il reo . Verfatelo . Trafiggetemi .... 

£/. Di nuovo alle lagrime? Quali erano co- 
V tefti' perfecutori i , ' 

Con/. Gl’ ifttfTì miei fratelli . 

£7. Come? perchè? 

Con/. Terminata la mia educazione , mi ac- 
cefi talmente di una vaga, favia , ed one- 
ftifTiiiia ^Contadina , che volli oOinatamen- 
/ te<divenirle con forte . Che non fece, che 
non diffe la mìa Livia (che falera il no. 
me di lei ) per rimuovermi dalla paflìone, 
e richiamarmi ella flelTa ai miei doveri è 
< ma fiffatti oracoli aumentarono la mia 
premura ; e quindi fenza veruna» intelli*- 
genza dei miei in faccia al Cielo, ed agli 
'Uomini divenni fpofo/ ed a capo dell’an- 
no ottenni ( infelice frutto de’ noftri cadi, 
e legittimi amori ) un figliuolo . Avvifato 
-;di CIÒ Roberto , eh’ era tra’ mici germani 

11 piò fuperbo , credendo in Livia la ca- ' 
gione dei Tuoi obbrobri , giurò di volerla 

^ lagrificare infiem col figlio bambino . Nè 
guari andò , che Livia oppreffa da lenta, 

- ed ofiinata febre fpirò fra quelle mifere 
^ r braccia . a -iài» 

£/. Forlé fu cafo..."" -fw^* 

Con/. Se fufle Aito arte, o cafo, no ’I SÒ . 
Sò bene, che mi fi difife feoverti in lei va- 

n 
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PRIMO. 

. ''fi fegtìi del propinato veleno . D’ allora 
non fui mio . . L’ amore la.. pjfTione , la 
.. {Metà , il dUpetto i i Airori ^ mi dipinferd 
in Roberto il' piÌL. fiero nemico .Corfì con 
«mille, villanie: a disfidarlo ...Nè tanrbilo ei 
„ fnudò» r acciaio y che rafialii.-^ lo firiiili , 

■ lo, vin(i> e lo trafìifi . . 

£/. Raccapriccio di orrore , e di pietà. 

Fuggo il rigor, della giufiizia, e degli 
altri congiunti .Ma come profeguireil viag. 
g?o lafciando tra’netnicà il figliò? . Torno , 
Iconofciuto in To loia V Lo. prendo fui mio 
- petto . U confegno ad una congiunta di Tua. 
madre dicendole ; Egltè tuo figlio. Deh " 
tu fii dà Padre j. da Genitrice , da Cuftodf»-," 

. To già tutto ho perduto.- Alle tue mani ' 
depongp l’ unic’ oggetto per. a:ui mi è caròi. 
la vita 

EL E non piìt* ne avefte.no velia?.' 

Con/^ Nè** cercai di' averne per evitare così il .' 
cfuo periglio, e ’l. mio . Un tale amico 
( che non pib d? uno- mi é riufeito trovarne 
'fra tante avverfiti ) fcrivendomì mafchera> 
to folto altro- nome,, mi> fa fentire ^ che 
la raggia educatrice non fia pib tra viven» 
ti ) e che il giovine ignoto anche a fe ^ 
;>viva applicato al meftiere delie armi . In- 
^.di coll’ultima lettera ( infaufta p^r me ) 

|- mi avvifa, che,, quali- tutt’ i .perfecutori ^ - 
"^'miei trapanati, il So v.rano.>.mii' abbia gjà > . 
.aggraziato..;.' 

ÉI. E la chiamate lettera infau^fa per voi f ^ 
Co»/. Infaufta sì, poiché tra le allegrezze. 
»c/nulla mi dice del figlio . S’ egli viveffe- ’j/ 
vT perchè seguitargli a celar la propria ccn- 
’ dizioue^ perchè non chiamarlo a patte di 
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14 .'ATTO 

. <1 «egnala-te beneficenze ? Ah I' mi- è ' pfe- 
. fago il core * , • 

£/. Non vi* macerate intempeftivamewte. An- 
date fubito in ToIgù , che- forfè riacqni- 
. «ftarete cogli averi anche tl figlio . 

Co»/. Come andarci , fé di là non mi abili, 
tino con qualche denaro? Il mio fpirito 
farebbe pronttlTirao correre a piedi ; 1 ma»- 
gli anni , i guai ^ e- le fatiche /mi. refero* 
le gambe, vacillanti , ‘ ' 

E/. Prendete quell’ anel lo , ‘ 

''Con/. Che fate? 

jS/. Vendetelo» Il prezzo vi ferviti pei- vla§-. 
'' ; gio.- e ..quando- non badi ... 

/ \Con/. Perdonatemi . Io non deggio .... 

"El* Non- dovete paaer limite: alla im;a tene-- 
> r.^zza per voi , . 

CoYif, Almeno ... per carità . 

• EL Viene mio Padre. Partite*. . 

Cc»/. Oh generofMài Chi sà fe prima di mo- 
rire porrò corri fpondere con gratitudine. 

• SCENA- V1I.'„ 



©. Gtefafatto , Abbati Tì. ttanitllo ^ . e ‘ 

• D, Eleovoraì. 

Cì/V^T^ Iglia, t’ho abbufeato -un zito, die 
X* é un’ animale Anfibio» Lai .a prio>- 
ma vifia è un capitone (en«a fale i rm 
''•quaiwró ^sfodera «er’ttdieioni ^ ter« tienete*. 

( Ahi tniferai chi^ -odiofo incontro . ) 
•Ch/. Abbà P mare U’a|e concettato lubrico? 
Ab. Adunquem , 

G-;q/* Non tanto a hiongo ; Poche cbiacchla^» 
re , 'ma ihignitorie . Dà fuoco v 

V/ft. Il pomo .... il poma a v ria. divi- 

la ... O la lite , O la gran- lite pen- 
de «t pende -««m 



a -• a -a 




PRIMO »5 

Gjof. Che pende , fe pò fapè ? 

£/., ( Veh che marito 1 ) 

^b. Comincia dal priacipio . Bella quanto 
. la. Dea &c. 

Vif. Adeffo vi fervo ... Bé ... Bè ... Bè ... 
Qiof, Buono, me li’ aje • concertato piecoro 
primma del matrimonio . all' Ab, 

Vie. Papà.. Voi m’ taterrompete.. Bella bet- 
. la w.. quanto la Dea pende la terza della 
lite .... 

•C/V* Siente comma fi vene al quatcnus. Mia/ 
Bgliema’. Stu Signore vo la cinco , e cinco 
diece ... 

V/r. Divifo il pomo con la Dea ... 

.fi/. Signor Padre .• Voi che Capete i fentK 
menti dell’. animo .mio , non -mi obligate' 

' a ripeterli , ' 

Aht Parla boccuccia mia da Sermollino. Cec- 
co da Varlungo nel lamento.. 

<j/ó/* Chiò lamiento di ohifto ? accennando D.l\. 
£/. Io non impalmerò perfoiu , che non fia 
del mio genio.. Nè mai potrà incontrare 
H genio mio iqueff. uomo .fchifofo >ed io'^ 
tfano . fvia,, 

Vit. Padrona mia »TOÌliinma.r 'Ha eletto a 
• mef 

Giof. Gnornò .- a cbilk) , cbe paffia pè Toleto*- 
V it. Eh .• fe fentiva il rel’o ., .Bella qtuanto 
la terza., la terza 

QV*. La terza tle lo petfone Sarria chiù' 
brutta deli’ averferio . 

Ak Che affi a fare i. Nell’ arte di amore 
egli è un Tirone . 

'G/Vi Un terrone? E-’ un’ flrunzo verace di 
primma fpecie . Ha ts^ione mia iìg’ia. caz 
iiò lo.vò mari».., . , ■ '5. 

4 I it • 
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i6 ATTO 

Vit, Ma che neceffìtà vi era di dire a va. 
ftra figlia , che io debbo ' eiferle marito ì 
Papà non ne fare una buona . 

do/. Gomme ? rVorrifìfe fare lu cuoio fent» . 

'rOlìeh 

V»V. Chi è r Ofie ? " 

G/o/. Mia. figli a., 

V/>. Offe voltra figlia? Allegramente , vo-' 
gliamo ubriacarci, ogni giorno nella ' Tua < 
Cantina i 

G/o/. Figlio che fufife accifo” tu,- e Faterò ,, 
m* aje fatto fà na cammifa ca (e- p6 tor- 
cere . O cagna capo , o cagna leogua . 

V/V. Mi 1 fon portato bene?-. 

Erubefco ! ‘ Maledico il ■ momento > iU; 
giorno , ^ e 1’ òfa in cui. ti feci evenire, 

G/o/ Se sbaglio un’altra volta , pigliatemi ;t 
co la CQcchiaja com«.‘ faceva Mamma . fieK- 
la , beila ...— 

Abi , abi . entrano 

S , G.. E N A» Vili. , 




Li fetta , e Settimio ... 

I D.jSeitimio jate de preflTa ? ch’è fla- 
to né ? ida- fiammatina. mi. patite no '• 



.^furgqre -pazm ... . 

Sett. 'Nóó vuò.ilafciare -di villa' quel D. Vi-s 
taniello . lo accantona lui . ci- mangiti,. e ci.^ 
' bevo . 

Lif. E na pizzicata lolita non me la darri iTevo, - 

Sett. Padrona di tutta ■> lar-lcatolal 
vi piace lo fpofo? 

Lif Chi róò. D. Vitaniello? Aglio i.' e fraga- 
glie , e fattura, che non vaglia ... Sru ta- 
bacco vuoilo fa fare lubito fiero ute./jr»«ttf.- 

Sett. Viva -Lifetta mia. 

Lif Ah , ah , bello figi iù , addo flammo ne > 

$dóò 
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PRIMO 17 

addò v' avite tnasrato da parli de fta ma- 
nera cò le figliole Quelle ) e civile? 

5err. Che dilTi di. male?: « 

Li/» £’bb'ero,ca sò na povera Càmmarera^ 
ma.nafeo io coll' obbrecazione. mia , e me. 
faccio rifpettà.. 

i'etr..Ma voi parmi, che fuggite 'da chi noQ' 
vi fìegue . .^uale. impertinenza .feci ? Star- 
nutate/, e riipolì y viva Lifetta *mia • 
li/ E vi pare pocoò mia? Stu mia nò Io» 
ddicite cchiù, fa pire.. 

Solfate noi dirò mai pih - Quell’ epi- 
teto ufcì'dr l^ca~>poichè fìamo nell* 
i(lelTa;..Cafa', ed amici, tra noi ». 

Xf/.,Ora- vi- 1* abbaglia* Io mi credeva ca lo 
dicilfivo cò' quaccMamo fine / azzo è ché.- 
'•fuflfevonnamorata.dr-me.- 
5Vrr. .Oh‘ che fpropofìtor> . 

Xi/> Perchè fio fpropofito? chei fofìfe io quar* 
che fmorfia ) o non «luffe para voda? Spac- 
chio ne tengo-, , e faccio,.. ca.fi "non fongo 
bella, t^lla , manco sò brutta a bbedè Pò 
nafco comm- nafco ..Patremo pur.’ era per- 
zona d’ antecammera ,> e teneva tanto di- 
* ddonno . . , ^ \ 

Se/f*.'Lo sò. Non dico iquedo;. dico, che mi 
piaci affai alf.ii, ma la mia ioggezione , o per 
dir meglio il timor - di effere difprezzato •* 
li/. .Di me! che bbonor^ uocchie ne tieoe^ 
,o nó 

J'eff. .Ah fùrbetta!’ 

Li/ Ah-bricconciello , nge fi arrivato tardo 
però. 

Sett, Che sò la mia età , la vodra .... 
li/. Che età ? Te venide la fuperbia de cre- 
dere , ca fi cchib, fìgliulo de- me? Io pa- 

rarria 
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rtrrni M popatellade iz. anni h lo mmt- 
le paié nòjinm* ade(l« smacelata no tanti!, 
lo . Mperò , nnè nché mm’<alurcto , toro’ 2 t- 
eflfere cbclla , sà ■ 

. Voi vi alterate ,.fenzac«hè lave ne dalTi 
caufa . 

Itft Ma fé vi facit* afci jda> vocca cierCe fpu9<f 
oole , che RimeritarrilTevo pania nfaccia . 

Sett, PugM a me ? eh-Lifetta. Lifetta , non 
facciamo , che la fcena amoroCa termini-^ 
tragedia . 

Li/. Maramè ; troppo .priefto' jaie naeftrece 
Via mò i via - 

S C E N A IX: 

F.uljSenùo.^y Errìgo , .« dtUÌ • 

F»/. Ti Ketta , che- fa'»!’ Eleonora ?.. 

Lìf. I j Oh ferva vofta,* mò ve la faccio* 
afe! ncarrera . v'>m . 

Sttt. CosV- signor Errico ? Voi Hate -.caogisk 
to di colore . 

FuL Coraggo, coraggio*. 

£r. Come fi approffitaa J’ iftante da fpiegar- 
mi coli^ Eleonora provo , , che in fredda 
gelo dì converta il fuoco mio. 

Fui. E liete Francefe? Fate feorno alIa^Na»- 
zione . 

Se/f. Oh bella! Un Militare ^ trema Che- 
farcite fe vi trovafiev ai>la guerra a froiue..' 
delle .«an non ate . 

Err, Riderei, da cheallora farebbe in- ci mèn> 
to la fola vita f non g^il decoro. 

Setu Oh quanti ptegiudizj L , Io fono moltp 
piò ragazzo di voi; E pure lungi dallo 
fchivare firmili cimenti ^ ringrazio fempse 
la fortuna quando me li manda.. 

£rr. Eccola. 

Fui 



Digitized by Google 




PRIMO. 

Fui. Vi uorrd men caldo da loottno , meo> 
freddo da vicino .. 

S G E N A ' X*. 

Eleonora , e detti . 

fW.QIgnorina > e qui l’ Errico, <he viene 
^ a tributarle i Tuoi riTpetti. 

Si , adorata Eleonora , in queiio punto 
fento tutt* i fpiriti miei raccolti fagli oc* 

' «hi , e fulle labra intente a difeovrirvi ..<• 
£/. So il V offra amore, Gecon^ voi dovre> 
fte efTervi avveduto del mio.* Nondimeno 
alla virtìi, ed alla prudenza difeonviene 
il darmi col diifenao del Padre ad uno (fra** 
niero, che agevolmente potrebbe dimentt* 
carG •••* V 

Etr, Cbo dici mai ? fe la- fola, beltà de! vi» 
fo ti aveffe acquiftato P imperio de’ miei 
p^nGeri , fa'ebbon ragionevoli i dnbb) tuorw 
Ma io adoro. in te l’anima bella , fu perio> 
re ad ogni rapporto , e quelle virtù , chev^ 
quanto .più di appreiTo G oGervono , altre- 
tanto più accendono in me l’ ardente voglia 
di rifpwtarle. 

S. C E N. A> Xf.- 

D. Gìo/a fatto ^ e detti,. 

G/o/, ( X) Bòna 1 II Filofofo botanico già 
IJ tene Catedra ..) 

Err. Sì rio -prometto sù quella- bianca deifr^ 

• cite di lagrime bagno...,. 

- Gio/. Guè, guè . Vi addo vaje cu lo carro . 
El. Ahimè! 

Err. Son morto ! 

Sett. Lafeiateraì fcappare , . 

Cìof,. Che te pare Signor Filofofo (alzarlo , 
fi benufo a piglià 1’ erva eh 1 
Eul. ( Secoadate li mio dire ) Zitto Padrone, 
unto . * ' 
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to ATTO' 

Gtof, Zitto! e tu auto portapolli 
Fui. Zitto per carità , lafctateli fare»- 
Sett, Dice bene .* lafciateli fare.- 
Ere, Perdonate .... 

Fui. Mi meraviglio . Deve D.Giofafatto cbie-*- 
dervi perdono 

> Cìcf. Chefto de. chiù •?' Ahu fcoppcttata ’zt 
mmiccio.- 

Futi Se foOef veramente dotto approvarefle ' 
quel che noi facevamo ' 

Ciaf. Gioja mia > (la dottrina non fa pe !a ) 
cafa mia . . ^ 

Fui, Non. comperale per' la S'gnorina certi t 
Romanzi 

Gìof. -Tanto bello . . 

Fui. Ed ora parlavamo d* un di quelli ,'ch' è • 
la Clariffe: 

Grò/. Che hg’ ha che fa? lò ho intefo fea- 
turì da (lu Signore certe parole • • > ' 

;Sett, Patetiche .* 

do/. Patetiche..^ Chilla- fe nge faceva ufeire < 
tanti druocchie». 

Err. Appunto .-Stava io recitando una'trAiu-' 
zione . della parlata , che- fa Tamante Lovel^ 
laccio a':Clari(Te.. 

Sett, Cofa flupenda , flupcnda . - 
Fui, L’ autore efanri tutta la Tua eloquenza . ^ 
E^'La tradu:óone è veramente viva»- 
Fui, E quedo letterato Te-* la ricordò fìllabft* 
per fìllaba ». 

Ciof. E ftu parlatorio- lòr Signore» fe lo' fbr-'- 
bivàno Tuie ? ■' 

Err, Io non avrei riparo' di fc!guitar!a'‘inoan2Ì ' 
, a voi. Ma voi mi offendelte,ond’è duopo, , 
ch‘ IO fìnifea d’ incomodarvi • 
tQìo/. Và chianoy comme t' infochi fubito t 

. Che . 
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PRIMO. li 

'Qie.fapevo cheflo//^ 

'Err. Infamare un galantuomo . . • 

*Chf. Che in’idruiva.na hgl}a! Di, ca dice 
buono , ’dì.w 

El, Anzi in ffgno di enervi xalmaio , fegui- 
tate iatrecita^ 

'do/, Và y ehe mi voglio pigliare un parco 
a primma hia . 

‘Seti. Padrone;. Non ^oti^ce mai gufarlo per 
quanto lo guda via ;Signorina , che sà d 
pcincipio,* 

'Err. Dove (ìamo -renati.-? 

Sui, Alle, parole-^ .quella dèilra ,che di la* 
grime io 4i^no . 

'^Cìo/, La delira 'di < mia figlia ? 

Sul. Per aiutare la pantomima ,'*fi figura, 
eh’ ella^facci la Cìariffe,, ed iò l’Hovve. 
Gìof, Tu fai l’ova , e che fi^gallo? 

Sui, Hovve era l’amica. 

■Err. Sù quefta' delira.^ xhc di lag ime io ba- 
• gno, vi giuro ,.che p^r- virth d’amore di- 
venni ,più.:Voftro , .che mio, 'e vi prometto 
di elTervi. Tempre adoratore, mentre la mia 
ìnifera vita f^errà quelle. me nibra . £ fé 
oltre la tomba fi ami ancora , nudo fpirito 
farò indilToIobile da/voU 
*Oìo/. Bravififuno'. Glie ti pare? Gómme ng* 
è trafuto jiel lentimemoi E’Tilofofo colia 
coda . 

■ Sett. ( Ghe bellia a due .gambe ! ) 

'do/. Decitemi. 'Mia figlia uientè ha daparlà.^ 
Fui. Dite bene,. Ella, che sà il Romanzo, 
potrebbe rifpondere con le parole di Clarifle. 
G/o/.. E bbà dicendo, vi l'Spriemmete , e fa 
onore a Papà . 

SI, Vi ubbidifeo. Ah caro pih di quel, che 

vor- 
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vorrei , perfuadi al genitore, e tifprttt il 
mio decoro che ... Oh ©io ! 

^iof. 'Vi cfiilfo fofptro mtmezo a doje pere«- 
nefijfe lo ppoteva jettà meglio no mpifo, 
S C E N A XII. 

Lìfetta , e dehtì . 

hrf, 0*1 Setti , avvtiate j c« è coverta la 
O. tavola. 

Seti, Potrete favorire . 

TtìL II retto fi tiierbi per 1* ora del caffè.* 
EL Favorite 
Err. La fervo. 

Gir/.- Jufio nìb. . ' ' 

Eamus . 

Cìof. 1 ’hai perduto un pezzetto de Clariffo, 

• 'ca •<’ averriffe alleccate le ddera . 
j4b. Clariffe ? il celebre ilomanzo del Ri- 
chardfon ? ' 

Ciof. Io mb in chefta materia aveva letto li 
Cappadozj , comme li conte de li cu*ite , 
^b. ^oivi non v’è, che il Dialetto Napoli- 
tano, Leggete piottofio il Neùttonianifmo 
per le Dame di Algarotti , la pluralità de* 
‘Mondi del Fontanelle , V Ottimil'mo del 
Voltaire ... 

Fui. Quelli fon più libri 'Filofofici, che l^o- 
•manzi. Noi propriamente intendemo <fè*. 
■Poemi. E più in profa , de’quali per quant* 
ho letto , fe ne deve l’introduzione ai ti^m- 
pi di Filippo il bello, ed al Turpno,che 
fcriffe le -gefta di •Carlo Magno t e di Or- 
lando . 

./ib. Oh ignatia '! L* inventore fu Deareo di- 
fcepolo di Atittotile. 

Sett. Vedete , che tutti (lanno feduti ia(jpeitan- 
«do a noi . 



PRIMO. 

(c Vediamo di far «cquiAar .pUi terreno 
-al Signor Errico ) lo diceva ... 

Ab» Che? Prima del Tarpino. vi eraso «flati 
' ^gli amori di Rodane, e Siaonide^ddcritti 
in Jambici. 

L/’A No cchiù , ca Jó rómangià s* arrefredda. 
Ab. Il Romanzo di Leucippe , e Clitofone 
di Achille Stazio ; i quattro libri delle 
cole incredibili ferine. da Damafio^Pl^tio- 
piche di Eliodoro . 

X//. Signb , Sigaò . 

“Qhf. Mò mò , (Ironga Abbi . 
hb. Polfono. ancora annoverarli le favole di 
Partenio Nieeno , di Atenagora,diTeodo- 
•To ^Prodromo , di Eufiachio . .... .j : 
C/o/ Se fpota , è -muorto . 

&«r. Vado a riporre le zuppiere in. cucina, 
hf. jammo , ca mangiacrite paparotta . 

C/o/ Io per me fongo pe lu Sangio .Panza. 
Xk/. Ed io per P avventure di Telemaco. 
Ah, Bove iafeiate il Ciro , e la Qelia.de 
Mademoifella di Sc-udert.,']a . ... 

C/o/. Sientetillo, mo dà fuoco a nauto.arti- 
• ficio . . 

Ab. La Caflandra,'Ia Cleopatra de la'.Gol- 
prenede , Arianna^ di Francoin. . 

Ciò/ Uh^la capol la capo. 

S C E N A U E T I M «A. 

■ D.Vkgimllo mangiando e detti » 
pApà, Papà. Adelfo me l’ho ricor- 
’• X data tutta . Beila quanto la Bea 
del terzo .. . terzo... 

G/’c/. Tu pure ? aiuto , ca sò muori© . 

A>b» Gì’ lulianiJian 1’ Erodena del Biondi, 

r ope- 
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24 P R I M O ^ 

Ì*opera.di Loredano » i 'Tedefchi haono P 
Ercole , T Armino , i* Orbert • . . Gl*- In- 
glefi r Argenide ... - 

Giof* Ajuto , aiuto. ^entrano 'fàrtmido e 
con confuftone 

► .pine deir Primo 



A T T O IL 

:S C E N A X 



^ lUfetta%'^ Settimio^ 

■Sett, T) Ravo , bravo ,'così và bene . 7 pu- 
' *1 gni gli riierbare per Settimio 'f 

dolci poi ve li mangiate in compagnia 
Signor .Fulgenzio- 
Lì/. Qua dgeeJ 

Set, I dolci , che*rubafte dtfl defer. 

Li/. Và , ftipatf ftar vocca pe le zeppole . Vi. 

chi parla li farraggio a ilTo , che ncoppa lo 
‘ rilievo de la tavola arronza piezze ae car. 

ra , pafliccio « pefee e mmena dint' alle 
‘'facc^iT. 

Sett. Che ho da rifpondere ? Si vede , che il 
vino , e molto pià V amore vi han rifcalda- 
ta la teda . > 

Lì/. A 1.U cummanno tnio^ 

Sett, Buon per me , che me ne fono avveduto 
in tempo / Ma non-m* infultate , che benché 
Ragazzo , (àprb farci dare a voi , al Signor 
Folgenzio ,-ed a cento altri pari vodri. 
Li/. Maramè addò fi .zompato ? 

Sett. In tavola le toccate de* piedi , le drefte 
' mano , le parole, all* «orecchio ^ le «ifate 




S E C O N D 25 

fecìproche ... Oh , fe credevate rider dì me, 
voi la sbagliate . 

Semit’ a mè : Nzagnatevi^ ca chefta è 
freve , ca vene , e ve fa sbari à . 

Sett. Io potrei pagarvi .della jQeda moneta • 

Lifé Comm’ addì.? 

Siti, Trovarmi urT altra ranammorata , che a 
dir ii vero ne’ terrpi ptelenti non ve n’ è 
penuria , nb . 

I//. Fallo , fallo: chi te ute ? So fiata io na 
rzemprece a dà confidenzia a 00 pivoio , a 

' na virgola deli’ Uommene, a nu traftulla 
TT.perteca , a no panno d’ arazza . 

SetL. Uh la Dama di rango / L’ Eroina del 
Secolo 1 

Ir/. Ammore puorco , vi a cchè jnm’ age ar- 
redotta P piange 

^ett. Wo\ flùizicate , e poi piangete alle rì- 
fpoffe . 

lif. ‘E che .chiagno pe té , cbiagno pe la fcior- 
ta mia fchifìen^ia « . . 

S C E N A ir. iw 

D. Giof afatto , D. Vttantéllo , e 

Oiof. 1*^ V itaniè, D. Vita«iè.^ Oh cancaroJ 

Vtf, ■ M Sentite on’ altra volta fe ne 

sbaglio fiilaba . 

O/c/. Che ? Lu pummo de Paride ? Chiù prie- 
fio na terzana doppia . Guè la perucca . 

Vit, Se voi vi fofle trovata Paride « . . quando 
cadde il pomo ... cadde il pomo ... 

Qiof, Cadde il pomo ? èiìgno ca era fracido: 

E tu vub nfracità proprio a me r 

Vit. Oibò non era fracido ... . Paride quando 
cadde . ■■ 

Grò/. FuTs’ accifo tu , io, Paride, Frattto , 
T.JC. Erud. invili. B mam'‘ 
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mammeta . . Ne ? chi me 1* lia manoata 
' fla jartemma ? 

Setf, E* pronta la parrucca.* 
do/. E addò me la metto ? 

Sert. Qual domanda ? In teda. 

Gio/1 E la tefla addò ila P Qò mi ’Sigiwnw 
mm’ ha levata teda, cranio , cellevrella, lat- 
ta rulo , dolce muorzo , e quanto ng’ ^« 
V/t. Ma io ho recitato ^ne ? 

G/o/. A maraviglia , vuoi auto? 

V/V. Dunque datemi mia Moglie * 

'C/q/l £ non vuoi primma veni a dame par 
te ai parenti ? 

V/V. Darne parte ai parenti? La moglie la 
voglio tutta tutta intera per me folo*.. par- 
te a parenti? 

€io/. D. Vitaniè . . . Setti,, parlali tu ,.ca io 
mo fchiatto . ' • 

Zi/. Signò , Ila pirucca và proprio a.ciamraiel Io. 
G/o/. A lu cummanno de la fi Lifètta pe la 
Cucina . 

V/V, Patti chiari, altrimenti mi protefieo da 
ora per 1’ cfcomputo . 

Li/. Che s’ ha da veiè dint’ a (la cala 1 Nu 
' Padrone tanto aggarbafo , e pò li pevi tra- 
vi fpnno lefione » 

Giu/. Chi fa lefione ? Va dicenno . 

Zi/. Apprettare na povera figliola co certe pa- 
role de fpata ncuorpo / Eh li frati miei 
ftmoo fora . E a chille fa comme nce fe- 
tono li mufiacci ? Non Ha- io ifetta Fitec- 
chia fe non nei faccio chiantà le fforche .«* 
Giu/ Ebonora , tu chiagne . 

Sett. Oh Padione, alle lue lagrime credete? 
Qiiefie sono le armi alle quali ricorrono le 
Donne quando han torto . 
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SECONDO 27 
Li/. Sai pecchè ? pecchè no mm! aggio fatto 
jurtix'ia cu le mmane meje co té fpaccà la 
capo'comm’ a nu granato, 
tfotete farlo anche era purcTiè io mi Aia, 
i/^'S|mtite commo va lu fatto. Siu mi Si- 
gnazio^ .... 

Sentite a me , che non fono avvezzo a 
mentite^...»., elia ..... . 

Vf. Gnètjrb . Sentite a tre ^ 

<jiof. Ghà^thìano , ca ferito a tutti dui . 

volete fentire , dovere inco* 
min<^PI|Éii^|Ìve , che ho la preferenza . 

Cio/./iiiKo ) zitto ; Ncn bboglio fentì a ne- 
feiuno cchiù . ( fe chift’ accommenza il can- 
talefio de lu puramo , ng’arrecetra a tutti tre) 
SCENA III. 

Fulgenzio , e dèlti , 

Tuì, " T T O diipofto quanto mi avete ordì- 
XX nato perle nozze dell’ Eleonora, 

Xjiof, E li Cartielli flampaii fi s6 gghiuti di- 
rpenfanno ! 

■Fut. Eccoli . 

V/V. Papà ? perchè fi han da difpenfare i car- 
telli? Forfè di’ Eleonora s’ha da mettere 
air incanto ? Io non la lafcerò per denari,* 
dacché mi piace airaifìTimo . ^ 

Xjiof. Jennero roto bello , mme daie na liden- 
za , ca da quanno in qiianno accosr.ì pe flfàX 
1» cofa , re chiavo no punio nfaccia ? 

Vit. E ^rchè nnh ? mio fratello me li dà \ 
fpeffo fpenb , fenza dimandarmi quefia li- 
cenza . 

Lì/. ( Non ferve a fà la fia Terefelle , ca t’ 
aggio ntilb nsì a nu finucchio . 

S et. ( Oh giufliiia, %\XL[Wz\i}.)parlando tra di loro 
Giof, Và leggendo . 

B 2 FuU 
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Tul. D. CIotafattD Papocchia .... 

Ciò/. Papoc'-hia , e nieot’ auto ? E «li quarti 
non li bbub moftrà ? 

VIt. Dice bene . Bifogna mo(irare i quarti Ài 
papà ; una fjja gamba qui., un’ altr* appefa 
nel "GiarcUno , ùu’ altra .... 

G/o/.^. Galanti , Jno <è chello de le punia 
rifaccia . 

Sete. ( Io non intefi di offendervi . ) 

Lì/. ( Altra unammorata , che ne’ tempi .no- 
ftri non ce n’ è penuria . ) 

Ctc/. Refunnence Papocchia, fc^nnarebecco , 
y granfapetola , o auti .cognomi gruoffi .... 
Vh. Pt;r quanti fono i diverfi padri di papà. 

Ghe Diammine , ftiamo fra gli rtupidi.? 
Tu!. Và bene . D. Giofafatto Papocchia, fcaa* 
narebecco , y -Granfa pe fola .... 

Gi^'. De’ Baroni folmniffimi di Zu.camalva..... 
V t. Barone folénniflimo pppà . 

F-ul. ■£’ ftatò di perfona olfequktrla . 

Vìt. Voi non fiete ufcito ancora di cafa . Pa- 
pà le bugie non fi dicono , nò . 

Lì/X Vurria,ca'pe no poco .n cappa fferò cu 
n’ anta , accolsi fulo mire canuiciarrinTe . ) 
Sett, _( Qucfta volta dovrei k> ricorrete ai pu- 
gni così . ') 

Fu!. Non vedere , che quella è tutta finzione? 
Vit. Finzione.? perdonate.. 

Gìo/. Seguita furgè . ^ 

Fui. Per darle p3rte del conchiufo matrimoni© 
di fua, fig’ia Elecnora , con ,. . . , 

Vii. E queiia è tutta finzione ? Finzione . . . 
do/. Gnernò .. . . quello fi fuppone . f^ueilo 
gnorsì Perchè quando ... , la cala . , . 
lu fpcnfalizio ... le cchvh parlo cò chilfo , 
pure la dottrina mia fe ne và . 

Setr, 
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Sett^ ( Non ire fia più . Terminiamo in pa>- 
ce y ma quella lingua mi fa paura. ) 

L'if. ( Ah ca la vofta non monna nefpole. ) 
Fu/. ( Che redicoli con tra porti i ) Matrimo- 
nio dtlla Tua figlia Eleonora con 0. Vita- 
niello Triaca 

G/^. Ccà vi vorrebbe una piccola coda , Che' 
nccio? tieni quarche titolo ftuorto, o dì^itlo^ 
Viti Sicuramente. Potrete mettere con D. Vi- 
taniello Triaca celebre fattore* Romano . 
G7o/l Gomme , cò ?■ 

Fu/. Sartore Romano ^ 

Gh/. Videlicet mettitor dr fìmnelll t 
Vit. Certo.* celebre Sartore Romano io 
SCENA IV. 

Ablmte^t e detti-, 

jftt. Elebre Sertorio Romano*! Viva mw* 
fratello , che mutuò il nome di co- 
terto valenf'uomo , la cui fioria ferva di 
paralello alla fua . Di farti , Sertorio, fu ce. 
lebre per 1* eloquenza, e per altre virtù. 
Divenuto Duce fi difgurtò coi Romani , o 
fé* pentirli della loro ingratitudine • 

Fui. ( Che ripigliata furba I ) 

Pape ! Un dotto come vor, non sà là 
fioria di Sertorio Romano 
Ciò/, Signornò. La fioria di Vartoirraieo Ro- 
mano , fpennetti meza decinca , e me la. 
mparai a la miniente . Sientetella . 

Queftò* bandito era fòretano 
Di calale di prencipe vicino 
£ di campagna avea latte umano , 

E a Napoli venia con il Traino., 
Fui, 'Spiegate meglio , e con fincerità i voftrt • 
fentimenti . 

V/V. Oh io non inteDdo ingannarvi , ficcome.. 

.B 3. *^^. 
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hb. Siccome faceva quel Sertorio , che por- 
tando ièmpre feco una lunghifTima Biicia , 
faceva credere ai LuHtani che da codei - 
riceverà ei le leggi , e lo predizioni del 
futuro • 

Fui, Perdonatemi : egli non intende ciò • 

fratelIo^Non intendo parlar della pifcia.^* 
jib, ( T aci belila ) ho capito . Sentilie dire» 
che come addoprò Sertorio lo ilratagemma 
. della Bifcia ; cckì fè Trifmegifto con Mei- . 
curio : Zi molli con la Dea Velia , Caronda . 
cou Saturno , Pitagora colP Aquila , Nina» 
con Giove , Dracene , e Solone con,Mi- 
nen/a , Maometto con la Colomba, Nuf 
ma Pompilio con la Ninfa Egeria ««m. 
yit. Benifì(Ìmo , ma la concju(ìone . 

,Aè. La cooclulion’ è quella ; Datur hsc ve« 
nia^antjquitati ut mifeendo humana divw 
nis primordia urbium angulliora facit . Li- 
vio libro ^ decade prima * Vìa porLarut<h 

€Qìi ft Z>. Vfr, 

SCENA V. 

D. Gìof afatto , Fulgenzio , Ufetta , e SettìmtOé 
X//.T A cofa non và netta.* imbroglia 
I ^ qui ci lià . cantando . 

Fui. Aprite- gli occhj / informatevi meglio 
della qualità dello fpofo : cofa fatta in 
fretta non fu mai perfetta 
Seti, Chi prello fa , prello lì pente . 

Ltf. E pò vorria fapé , che nne vedile de 
chefla campana fenza battaglio ? 

Fui, Voi lo credete nobile ? Ed io feommef- 
tèrei , che al più , lìa un’ artiero . 

$ett. Lo credei’ Erudito ? Ed io feommetto , . 

che manco sà leggere. 

Qhf Lo bbì , ca lite tre allni . Quello par. 

la 
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la in ftile eroico, e penò dui foli lu. 
capimmo dinto Napole y 1* Abbate , e io, 
ca non pazzeo . 

Seft. Mà le ha confeATatodreflere fattore ?... 

do/. Non haje ntifo,-cbe n''è bbenut’ ap- 
prieffo P fartore co la pifcia , Mercurio cui 
la velia , Maometto cu na Colomba , 
Dragone, Salone, anticamera .... Baila , 
ogni par^a foja è la quint’ aflenza- de lo- 
zuco di Dottrina , affunno . 

L/T. Ma la nnegrecata figliola vofia ... 

Ciò/, La figlia mia da ccà a nove alrri raefi 
* fcapulejerrà de^ Ninni , ca fe pigliano da 
Gnore Vavo, e da Papà» haje che bbedè,* 
e penò avvila , ca pè da fera il -fpcnfall- 
zio è fatto . via . 

F«/. Povero Errico 1 Pavento ^ chè f<#n tor- 
ni celle trombe nel Tacco. 

5'err. -Voi ,,.cHe faprefte far gli occhi alle mo- 
fche , penfate -al -modo di aiutarlo . 

Li/. La 'Padrona le confurde nò le paga ; te- 
ne "a me , che nfra (le materie nce pozzo 
tene Catedra . vìa 

Fui. Seguimi . 

J'err. Pen fatela buona, indi- dell’ ottima efe- 
cuzione lafciatene la cur' a Settimio. 

SCENA VIv 
’ Eleonora , ed Errico . - 

Err.'O'-'Ifuonano per ogni dove le voai d’ 
Xx.. Imeneo . L’ Abbate , e ’l fuo Ger- 
mano trioirfano . lò folo farò condannato 
a lafciare quella cafa , ad abbandonarti per 
fempre , a^ pianger la mia dilfavvencura , 
a morir difperato. 

El. Errico mio , ah non darti sì torto in 
preda alla difperazioae . Non aumentare 
B 4 viep- 
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vieppiù le mie mortali anguHiie. Speriamo..' 

Err, E che fperàr più lice , le già fi appref- 
sa il fatale -iftante del fuò nodo? L’ un'ca. 
via di fchivat fi barbaro facrificio , fareb^ 
be una fuga . 

EU Una fuga ? Sej' tu che parli così? M* 
inganno, o m’ingannai allora ,che ti cre- 
detti amante vero , ed, onefio ?' 

Err. Niuna macchia ne foffrirebbe il decoro.. 

£/, L’Abbate deiufo , mio Padre oltraggiato^ 
c forfè que’ fiefTi.^che or credi amici, ma^ 
lignarebbero là noftra condotta . E quirr» 
di- ecco divenuto ri mio nome vile mate» 
jia di vilipendio , e di rifo . 

Err. Ah Eleonora / fcor»o , eh’ è' troppo de- 
bole la tua paffione , Se ella 'per poco ti 
accendefTe al.' pari del mio svifccrato amo- 
re, fupcrarefii quei vani, rapporti 

El. V à , che non mi amafie giammai . . La ve-*' 
r? corfifponde^^a non confifte nell’ «vdorare- 
quelle fragili apparente che vengono coh 
fior- degli anni , e cogli annVifteffi fi dile- 
guano 1' con 'irte 

Err, !^o sò Confi'le nel rifpettare le vicen- 
devoli virtù , in cufiodrr gelofamente là 
fama de ir oggetto amato, e preferirla 

El. E preferirla a q^aalutique lufinghevole 
capriccio 

Chiami capriccio l’ rnroleranxa , e T im- 
pazienza mia , quando- già vedo , che il 
tuo Genitore C non faprei dir fe fcioccó 
o difumanato ) vuole 

El. Non hai tu dritto di accufarlo , e molto- 
mena in faccia mia. 

Err. Tacerò , Intanto reftate in quella cafa 
a me fungila , ubbidite al padre , impalma- 
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te D». Vitaniello . Anche io ho fentimen- 
to di virtù per non cagionar» diiìurbo oeU* 
altrui famiglie. 

EL Senti . . . Ove corri ì 

Err,-A pianger folo» ed a querelarmi ... 

El, querelarti con- chi ì 

Err.. Con la mia virtù, che non è come la 

■ volfra efficace a fuperare la pafUone amo- 
rofa ... a preferir la fama a qualunque ca. 
priccio ... a ... a ... Barbara !. Ingrata ... 

S. CENA Vie.. - 
. . Fulgenzio , e detti . 

F«A-jp Così ? Sceneggiate , feeneggiate tra 
XZj voi-, come le vi fofle aggio da preti* 
der la- lepre coi .carri . 

Eì . Evvi altro di-fìniAro? 

Ei*l, Tutto è in ordine per l?,voflro nozze 
col gran D. Vitaniello . Gl’ inviati or ora 
cominceranno a comparire ... I’urìco vero 
mezzo da faivarvi ... 

Err. Io-curate più, caro amico: l’Eleo* 
nora fi modrb paga del fuo deflino . Porle 
non fembra D. Vitaniello tant’oiiofo-agli 
occhi fuoi , quanto ... 

El. Non martirizzarmi di vantaggio. Ah tu 
fai ' 

Err. ^ , che F iogannafti nel credermi aman- 
te vero , ed ondto .• e che non ho dritto 
di acculare tuo padre, il quale intende do- 
narti ai più vile della terra . 

E/. E può il padre donarmi altrui fenza il - 
mio affenzo ? Gli paleferò il mio fuoco , 
piangerò , pregher .... 

Fui. Pegg’o . Allora farefii chiù; a in un ri- 
tiro col divieto di più riveder 1’ Errico . 
Abbiate pietà di voi llelTa : fectitenn . fo 

B 5 
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ho fpe^ito Settimio in cafa Monna ^!uge- 
rica vodra ava 'materna una mia lettera , 
che le incarica di venir Tubito con la fua 
carrozza , e di fermarli accanto alla fecon- 
^ da porta del nof^ro giardino . Quivi cala»! 
rete agevolmente , v’ incarrozzarete con 
lei , e partita potrete in altro luogo, lua« 

, gi dalla foggezizione paterna manifeUaie li 
propria volontà. 

El. Come? i giardinieri? ^ ^ 

Fui, Saranno da noi altri a forza di oro carrotti «. 
El, Eh} Errico Errico, che mi .fai efe- 
guire ! 

Err, Vendica la libertà ; rifparmiami U ve- 
derti immolata all’ altrui fanatifmo ; cedi 
alle voci di un puro , e legittimo afTetto, 
compenfa la mia tenerezza y fuggiamo per 
pietà : fuggiamo 

SCENA yir. 

D, Gìofafatto , e detti . 

- Giof. A Ddò vò fui ilu mi Signore 
£rr. ( Io manco . Aiutatemi . ) 

El. ( Che dirò! ) 

Ciof, Voglio dare de mano a na varrà de 
port2 

Fui. Padrone ? baffate la voce . 

Giof. Che^buò baffà . Tu fai, che Aà cafi 
mia è cafa vergine P Io mme tige voglio 
fa ice onere . . 

Fui. Piano , piano . RovinereAe un povero 
giovine che dot me ; Ed è un eccellente 
Sonnambolo . con voce forte 
EL Poveretto 1 

Fui. Beati noi però , che potremo agevolmen- 
te fare fopra di lui parecchie xiAefTioni A* 
iofofìche . 

. Giof. 
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Cìof. Na cofella de nania . 

Em'Oh che foco I che incendio I fingenio 
parlare in fogno 

Ciaf. Si fonnarrà d* effe dinto a la cucina. 
Fui. Più torto all’incendio di Troja . 

Err. Fuggiamo per pietà, fuggiamo mia dol- 
ce Creufa . . 

Ciof Che farria nge defle tre numeri certi ? 

( accufsì. fulo ifciarrìa da guai . ) 

Err. Ahimè. L’ombra Cua fquaUida} e me- 
rtal camht aridà 

Qiof, L’ha pigliata la pellai Ne ? 1’ avirte 
fatto vevere no poco (upìerchio . 

E/. Anzi a tavola ha poco mangiato , e nien- 
' te bevuto . . 

Cìof. £’ bbero . Chella diavola di qualirta 
r avarrà, rifcaldata la capo. 

SCENA Vili. 

Abbate , D.Vìtaniello , e detti \ fi avverte che 
la feguente [cena è qjtafi tutta pantomima . 
Ab. ' ¥ Andem aliquando .« con voce forte 
Cìof. X Ammafara .. . chillo fi Militare 
dorme, e nottamhuieja comme un Cicerone 
(corretto . fatto voce e coù per tutta la /cena 
El. ( Fulgenzio mio tremo tutta 1 ) 

Ab. Oh fpettacolo ! Come ve n’ accorgerte P 
Ciof. Obbrecazroqe , che aviramo a Ili Signo- 
ri , che r hanno fcoverto . 

Ab. Portibile ? Veramente^ i polii moftranò 
un gagliardo movimento di (piriti animali— 
tufi andò il polfo ad Err. 

Vie. Uh qioglie mia bella bella... * • 
Ciaf. Zitto, che te^fcenna pepitela. 

Err. Tu mi riduc’in quello inellricabile labi- 
rinto,* tu colpi a tutt’i mali miei, barbaro 
'Mipoiàuxo . prendendo D. V. per la gclft 
• ^6 
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\it. Papà ; ha detto a voi, o a me! 

Giof. Mme pare, a tutti duje. 

Err. Fuggo qual Dedalo a volo . portando^ 
D. V. apprejfo 

Ab., Pennis non homini datis Fiacco 

CioJ. Ca pecchè ab fiacco voglio piglià pun-- 
tone .... fé ariivo a cadè» io non m’ au? 
20 cchiù . 

Ftt/.. Non. dubitate urta IX. V. e lo- lafn<L 

Err. Oh quai confufe vie . Deh diletta mia 
Arianna donami il filo . ad Eleo. 

V/V. Oh bella! vuole il filo da Màrianna 

G/q/1 £ che fa^e tu^ Marianna Tarrà quacche 
cofitrice foja . 

Ab. Mai nò . Parla di Arianna , e del. fuQ 
fpofo TefeOjil quale ingrato poi Tabban- 
donò fuiriTola di Naffb.. 

Ciaf. Certo, fu'rifola di Mafifa , addò, fe 
fanno le ricottelle . 

El. CotelH efempi fiorici mt fanno tremare* 

Fui. Non tutti fon Tefei , nb.. 

J3b. Optime , all’ antica . 

C/o/. Che antica ? oggi fi penfa alla moderna 
Er. via , e dopo varie mojfe fe n* entra, 
dopo aver fretta ^ e baciata lamam adEl. 

Fui. Si è ad lotmentato leggendo Ovidio Na- 
fone . Quelle idee ora fermentano. 

G/o/l E fiu Nafone jeva vafanno mano? 

Fui. Ai prefcnte fi ricorderà l’azione fatta (hi 
lui ftammatrira lulla Clariflà. 

Air^ Omnia gto; fenfu voluur.tur vota diurno^ 
„ Pecore fupino mittit amica quies. 
CUudiano de raptu ProferpintE . 

G.'o/. Claudiaro l.he gratta Proferpina. 

Fa. Prende le Tlar;e dèlia S gnorina. 

G/c/. Jatele àpprieifp , «a fe mmcfle coti 

^uel 
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quel paniotto , mme pò rompere un trem- 
'mò co tutte le cornacopie , * 

£/. Andiamo a deQarlo pian piano . Vieni 
Fulgenzio. 

^b. Solleticategli i piedi. 

C/o/* £ n chillo tira quarebe caucio muligoo? 

fui. Lo svegliaremo da lontano . '' 

V//. Certo da. lontano, 'con tirar!’ in fronte 
un fchioppo carico, a palle . 

C/t/. Dice bene.. Le palle nce vonno , ma- 
dovrerebbero ellere palle d’oro,ju!la illui 
,, Vìenence fuonno , e vieni da lo monte, 

,, Vieitence palla d’oro, e dalle nfronte-, 

Tul. Cercherò di aiutarlo ancora coi rinfre* 
fcanti , zj/tf .. 

Ab, I rinfrefeanti fon neceflTarj . 

Q';ofi A quello nce penfa figliema . Oggi il’ 
Tipoilo Uà aperto 

V/V.. E penferò anche io con tirargli de’cati' 
di acqua addoiTo , come fi'fà coi cani . 

Ab, Ma preerfamentevi bifognano gli apritivi| 
gli apritivi. 

G/o/. Gomme diciffe chiave mafcoline. 

Y/V. Apritivi.. Ho capito. Or vado da un ma- 
cellaio , procurerò on coltellaccio creilo , 
€ farò vedere la mia abilità. Macdlajo , 
macellaio. 

SCENA X.. 

D.G ’tofafatto , ed' Abbate , 

Ab, T^TEl fenomeno. Tale quale Tefempio 
di. GiambattiUa Negretìi rapporraro 
dal Muratori , 

C/q/'.. E’na jornafa , che addò' me voie^ ftr.e- 
llo Filofofia . Lo mò tutto aveva viUc y 
fora che nu Friofofo- mbriaco . 

Ab. Olturat’i camini , donde per tenTiA dei 
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{enfi Pidec de’ Corpi erteti arrivano al ce- 
rebro, la mente rimane vigilante lènza 
ef/ercitar le funzioni del giudizio . Intanto ì 
fpttiri animali eccitano de’ fogni nella fan. 
tafìa con quelle azioni , -nelle quali tj;ova(ì 
abituata per forza meccanica , o morale • 
Così la fantafìa commoffa > fmove H cor* 
po ^ e la t ja « • * 

G/V- E la 1’ ifteflb effetto del Còlacapaflb . 

Ab. Che Domine dite? 

Qhf. Ufeia non ha detto , che fmove il corpr? 

Ab. LTciite . La fantafia ha b fua volontà ... 

Qtof,. Appunto, Ha la fua volontà > e s’accova. 

Ab. Ha la tua volontà, la comunica al cor- 
po , e ’l corpo fubiio ubbidilce . . .- 

G/o/.. LTbbidilce lubbiio , quando é corpa ub- 
bidiente., 

Ab. E’ ubbidiente fetnpre alla mente. 

Cìof. Mi perdoni j certe volte non è ubbidiente 
manca al falcr d’ ingritterra , e al botrafoco. 

Ab. Che entra qui il Tale d’inchilterra .. o«. 

G/o/. Entra per ufeire. E bbà fludia meglio 
le cofe.- Tubale le cellevielle fonile corn- 
m’ a punte de mata razzo . vìa- 

Ab. Proh!.. , Fratello tribholare , quant’ho 
da ibffrire per te . via, , 

S C E N A XL 
Qonfah» , td Erri/» . 

Err. vOI% quella moneta è tua.. Accettala, 
cortefe giardipiere : io te la dono . 

Con/. Gl’intempeftivi doni fon Tempre fofpetti. 

Err. Chieggo lieve contracambio . Cedi pet 
poco le chiavi deli’ ultinaa porta del giar. 
dino. 

Con/. Bifognano .a voi l Mi farb io rteffo una 
£lorU di venirvi a fervire* 

Eru 
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Err. Bifognano all’ Eleonora . 

Conf Come i l’Eleonora , la mia adorabile pa. 
drona ufa del mezzo vodro per comandar- 
mi 2 Ed ai comandi Tuoi deve precedere il 
guiderdone l Ah nb ... Riprendete quello 
metallo feducenre , ia lo riculò • 

Err. Sentimi . Dove t’ inoltri ? 

Con/. A parlar coH’Eleonora , e col padre ; a 
manifetìar lóro le vodre domande . . . 

£rr. Che fai? 11 padre é il maggior tra ne- 
mici di lei i perciocché afFafeinato dalle al- 
trui impofture intende ftringere un’ abomi- 
nevole parentado ... Di qui è deda la pìetà> 
degli altri dretti congiunti , che per le vie- 
del giardino- vengono a Salvarla • Tu folo 
potrede ajutarci . ' 

Con/. Ajutatei i E quale interefle vi avete 
voi? Già rimmaginai . infelice Eleonora,. 
#la è fedottai 

Err. T’ inganni . lo l’amo è vero , ma con- 
quel vittuofo contegno , che a giovine Ca- 
valiere , ed a Donna onedidìma conviene. 

Nè pretendo la Tua mano fé prima ella 
il padre f i congionti non dano di me ap- 
pieno informati- 
co»/ Ebbene . Intraprendete ftrade meno dif- 
dicevoli . D. Giofafatto non è mica un' ti- 
ranno . Ne da vana appo lui anche la mia» 
mediazione. Scovrite donde , e di qual 
fangue nafeede- Additate il retaggio de’vor 
dri maggiori . 

Err. Nacqui in Tolofa . Odinata fventora 
che mi accompagnò fin dalle falce impe- 
difee , eh’ io palefi chi fia dato 1’ infelice- 
aurore de’ giorni miei .. 

Co»/ Ob Dio ! Seguite . cp» graìUé ‘ 
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Err. lina prulenre Donna , cui debbo, l’edu- 
cazione , per tema delti fpietati miei Zi) , 
che mi volevano edinto , con gelofia mi 
tenne ignoto anche a me (leflFo . Ma poiché 
ella fentì di edere già predo al fuo fine , 
porgendo la fredda mano moribonda alla 
mia , figlio , mi d ffe,*ronoia quel forziero ' 
ripolte le Scritture , i fuggelli , i* diplomi, 
monumenti dr tua Uluftre Famiglia , E/Ti 
ti additeranno il padre , ina guardati di-no>> 
minarlo fe ti è cara ia fui vita . , , Vive il 
padre m'o ? Ripiglio, dov’ è ? Rendetelo 
ai miei teneri rralponi . . . Quei trafpor- 
ti , fosgiunfe , ti tradirebbero . Evvi tra 
grandi del Parlamento però qualche anima 
benefattrice , che invigila per voi , e che 
fe-il tempo gli arrida, potrà*.. Più dir 
volea , quando il gelo di- morte ìe fermò 
la lingua , le troncò le parole, le c^|hr« 
gli occhj-, ed i labbri per Tempre. 

Conf, Io vaneegio ?. o mi delude... sbalordita 
S C E N A XIL 

Settimio^ e- detti» 

Seti, Q'Tgnor Errico? Horitrovato io iflra- 
^ da il voftro volante , che veniva 
dalla Polla per rendervi quella unica lettera 
ivi ritrovata per voi . 

Conf. Chi feri ve? 

Err. Ottavio Sul ly . Egl f é un configliero del 
Parlamento di Tolofa. 

Con/. Quelli é i’ amico mio, leggete. Sorte 
r.on tradirmi . 

Err, „ I voftri Zi) noti fon più tra 

,, viventi . Potete ormai palefarvi y Ecco 
,, per ora* una rimeffa di 8o mila Fiorini 
„ pagabile al Coate di Potè voltro Genito. 
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yy re , il quale vive in coterto Reame fco- 
yy nofciuto fono ’i nome di Confalvo 
Setr, Confalvo ? 

Ert, Ma tu perchè mi (Iringi , impallidirci y 
tremi ► . . 

Ci)>7/ Perché/ riconofcirrri io fono .« k) fo. 

ho il Padre tuo .. . 

Err. Che dici ? 

Seie». Oh che meraviglia I 
Con/, La educatrice , che mentovarti fìj Beatri- 
ce , orterva i Tuoi caratteri . Ecco le alttft 
carte vergate dell* amico Sully ... Ora in- 
' tendo il palpito rtrrordinario de’noftri cuo- 
ri ... Vieni ai fofpirati ampleflì,*. 

Vr. Ah Padre..*. 

Ah Figlio . . rejìano abbracciati 

se E N A XLir. 

D. Gf^fafatiOy D.VitanieUo ^ e detti». 

. yV Hu porta d’aguanno ! Lu nottambu- 
I jt\. lo n’ha frulciato a zi Viecchio.. 
Papà porto cominciare T operazione L 
Ciò/. Quale operazione ? 

\iit../)\i bella! Non uJilte l’Abbate fratello, 
che per coftui ci vogliono l’apritivi? Dun- 
que lardatevi fcrvire , che l’ aprirò io. 
tira fuora una. coltella di macellaj» 

Gir/. Mamma miai 

Sett. Che fate ? Fuggite S'gnor Errico • 

Err.' Un’ aflraflinio ? 

Confy. Ahimè ! 

Err. Indietro.. Errico tira fuori la fpada^ 

I Buffi cadbno intimoriti, Sìe^ut Scena 

di confu/tone . 

do/. " ( --.r . 

a 2 .. ^ Mifericcrdia. 

Err, Lafciatemi fvenarlo . 

Con/* 
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4* ATTO 

Coìif, Perdonalo per me- trtumendo Sru 

\it, £’ Tonno, è fonno# 

Fine, àtir Atto Secondo ,' 



A T T 





S C E N' A 

D,Ctof^atto-‘t 1-ifetta y 
“ difparte-, 

GJo/I verità? fti matrimoD) in'ca- 

JLy fa ti fanno fa fputazzella^', 

, io voglio pe fta fera cqnfoJà pur’ a tè ^ 
FSf. ( Maranrè - Settimio V avarrà yomint* 
cat’ogne cofa . ) ^ 

Gio/. Non ferve a fà Io muffo afcii|^o -Noi 
altri eruditi fapimmo tutto • L|^emmerl9’ 
fenza marito è fimmtle-a lo marróne'' di 
7'ita fenza^ cafio . \ dÈ^ 

lìf. BhU ca nò . Se vede ca fìte dòtto .pR* 
prio co lo ffupierchio . .Scola la fapienn') 

( n’ è chiù tiempo de nega . ) 

Gio/., Ma perchè non ^ m!aje primma ^aftàto?, 
Xi/i Che /Taccio ? Ogni figliola a fti dtf^ze 
ntoppa , ntartaglia , e le fà roffa- rolla *- 
Gì^., Forfè avive difficultà nel quatro>>— 

Li/, E che difficurtà nge poteva avè F E* 
bello de faccia , fpetitufo figlialo >, Zitiello 
comm’ a mmè . 

Gjef, Cioè vidulo. 

Li/. Viduloli Accufsl priefto n’ ha frufciata 
n’auta# ‘ 

Gjo/, Accufsl priefto : fo dee’ anni * 

Li/ Dice’ anni? Leva lè , e che s’é nzorato 
d:nto a lo cauilio? 

do/. 
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Gio/. Add^da^ cu la capo., quanno H pri>, 
mo mio letto ebbe gli onori del quondam^ 
Leonora aveva feti’ anni. 

L//. E Settimio quà ccofa de meno?. 

G/o/. Che ngi ha che fà Settimio? . 

L//. Che ng na chela ì Vujenon pajlated’illb?'' 



G/o/’. Góianò ; parlo de me , chedoppo ufcita 
mia fl K^ na dalla cafa , mi vorrei arrecettà 
cò lleT^. Te fai meraveglia? Non foqo> 

10 iUprimmo Filofofo , che fé jetti co le 
bbajalfe^ ♦ 

Ì\f. Seafateme fignò . fongo mpegnata . 

G/oA- £ io te fpegno , anco fe dille mpégnatz 
a lo Banco del Popolo. 

Uf, Stongo mpegnata cò Settimio, e Taggiot 
jnrato nlì a nu finucchio... 

Giof». Vide ufcia chi mm’a da fà guerra * Una 
nnonnatura del genere uno^a... Venghi 

11 fi Settimio , che nne veglio fare un aer* 

re zerre. ' 

s c E N A . 

^ Settimio , e detti 

Hiamate a mè?. ^ 

Oio/\^ Oh mio Signore . 

Sete. Vi ho forfè fervilo male?. < 

G/o/. Lei mi favorifee benilfimo . 

Sete, Perchè dunque davate minacciando di'* 
volermene fare zerre zerre? 
do/, Zerre zerre . . . Quedo è un compli- 
’mento ( mb ci vorria l’Abbate cu' na pexz* 
a colore. ) 

SCENA iir. 

Abbate^ Fulgenzio ^ e 4^t ti • 

Jfb. T- T Eu , beus , hem, 

F«/.JLjL Guai'i'guai. 

./ibb. Allacciatevi fui vetrone 

Fui* 



i-' 
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4^ . ATTO 

Fai’, Guardate un pò cortile,^ . ' 

Vennero parecchi voftri creditori ma- 
gna Gomitante caterva ^ 

Fui. Con Portieri , Scrivani , Birri, & colle 
lettere efecutoriali fpedite. - /- 

Ciaf. E nuje nce ftammo ? Prefentateci , che 
faccio mo , nn^ venia fcriba ^ na^^^za , na 
quellione di Tribunale.. 

Fui. Ma fe vi diffl,che hanno già in mano 
gli efecutorj . * ^ 

.Abb. Dubito quin , feu vereof nt cerchino 
fperimcntan l’azione perfonalefopradi voi*. 
G/o/. I-isé?- > 

L//. Sta trcnata la (lev* afpettanno . Vàmk^ 
terge r.a pezza arza. 

Gìof. Setti . j* \ 

Sett'. Che mare vi' fanno i creditori , i Serti, 
vani, i Birri’, i Portieri? Formatene UD 
ztne 'zerre . 

Fui. Han dato principio al fequeftro generale.* 
j^b. Imo ali’ annotazione deHa rebba . ^ ^ 
Sett. Vado a farne efentare il mio abbrevia- 
tifTimo equipaggio, vta 

\jf.. Corro a larvarne la cafciolella mia . vut 
.Abb. Io voglio exorare agl’ illeffi creditori per 
qualche dilazione . 

Fui. Altra fperanza non v’ è.,, 

Gìof. Prommtette tutto chello che bbonno; 

baila , che me danno riempo de fui. - 
.Abb, Adoprerò lo ftHe demoilrativo , e deli- 
berativo . Framifehierò anche il giudiziale; 

. e r eloquenza*, fua virth qui mollri . vìa 
Gìof. Mmofta , ca mò è tiempo , Rifeorzon, 
Orlando , Sartorio cu la pìfeia' luDchìirima, 
e tutte ir auto erudizioni . 



SCE- 
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TERZO 
S C E N A IV*. 

Fulgenzio t D. Gto/afafto ^ ìndi Lrfetta y e 
Settimio. y che girano per la Scena • 

Fui, T7 Cco i deplorabili effetti della voflra 
.mal’ intefa letteratura . . 

Qìof, Gnorsì , dacché so add ventato dotto nò 
mm’ aggio vifto chiù p’ ora tf arrecietto « 
Fui. Ma chi vi diede ad intendere jcotefta 
dottrina , chi ? 

Ciaf. L’Abbate- 

Fui. E voi prcftate’fede alle fue adularìoni? 

Di grazia qual libro mai (ludiate ? 

Qiof, Libri , libri , nò, ma rutto lo riedo l’ho 
fatto per diventà tnortro di feienzie . Io ?g- 
gio invitato a pranzo LJcnrni letterati* Ho 
intefo certe parolune ioro , e mme V aggio 
nchioccate : Hasg'o ipifo quant’ ave'^a pè 
• fìrumenti filolofici » Quatti , Spere /Carte, 
Statue, ed aut-i incredientiymm’ aggio Icritro 
“ certi autori, l'odil’chi , ca non l'accio se sò 
uorche , o fpirate de puorco . 

Fu/. Eh padrone padrone , vi hanno ammalia- 
to . Quegli Itiflì , che con tutta cordialità 
immitafle , e che fingevano di ammirarvi , 
uCcito di quà le ne rifero fcbiccheratamente, 
anzi ora fono i primi a tacciare la vcllra 
fconfigliata condotta, e ad abbandonarvi in 
braccia delle ditg^azic , Le cofe da voi 
comperate, faranno a vihffimo prezzo ri- 
vendute- I paroioni, ed i nomi degli au- 
tori , che mandalle a memora , ferviranno . 
a dilcovrir di più la voftra ignoranza , e 
forfè ad inafprir maggiormente l’animo de’ 
creditori - Gli amici lon tutti finiti . Cre- 
detemi non trovarete altri per voi , che la 
povera Eleonora, e Fulgenzio i il quale 

Fal- 
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Fulgenzio , comecché da (lato per qualche 
tempo fchemito, malveduto , e pofpolk» 
air Abbate , pure al prefeute offre i Tuoi 
fudori per alimentarvi. 

Sett. £* notata la robba del giardino y e fe 
n' è fatta la confegna « 

•ZI/. Mo fagliono ncoppa , e bbanno trovanno 
a bbuje. 

SCENA V. 

D. Vhamelloi e detti . 

\ Llegrezza Papà , allegrezza. , Già 
xiL comiriciano a falire gP invitati pel 
mio feflino.,.. Certi portano i cappelli 
grandi grandi colle penne , e le fpade lun- 
ghe lunghe . Altri hanno i cappelli tondi, 
]liccoIi, ed aperti , con giamberghe corte 
color fcuro e rivolti rcflì (^). Altri portano 
le fafce alla pancia con pillole al fianco. 
Altri Io fchioppo nelle fpalle.*, 

'Ciof, Ah Jennerojettatorel.. Chilli fon cau- 
darelle, che mme veneno a fare il fedine a me, 

V/V. Felhno -a voi? mi perdonate, il feflino 
fi deve fate per me ... Ora lo vedrete . , . 
Favorifeano. 

Ciò/. Zitto . Ho fatto dire ca no nce flb • 

?VV. Perchè quefla buggia ? Papà voi ci flate; 
Papà . . . 

do/ Appila fla chiaveca. Quelli fi credono, 
ca io fong’ afeiuto . 

Vit. Chi P Eflì vi attendono full’ ufeio , poi- 
ché fanno , che fiere in quefla danza . 

Ciò/. E chi nce 1’ ha ditto ? 

F7r. Io . 

Ciò/. Tarn’ obbrecato de 1’ attenzione. 

SCE- 



(a) Coti vejìki i bmi in Napoli . 
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TERZO 

S C E N A VI. 

. Abbate , e ditti . 

M. 'K T Eir acqae tappo , e nell’ arena 
X\l femino . 

Tul. Avete parlato ai creditori ? 

Prtifla frufta. Vogliono onninamente la 
fodisfazione.. 

V/V. Dateli foddisfazione . Volete .improntata * 
la fpada mia ? 

Fui. Vogliono il denaro . 

V/>. Dunque dateli il denaro, e rimandateli 
via. Vi ho configliato bene? 

Qìof. E pecchè nnò . Ogne confarda , merri- 
tarriffe ^na fcannaturata in fronte . 

Ab. Nemmeno con le parole mìe felquipedali 
eorum furorem lini . Notate , che il verbo 
lino ha tre preteriti . 

Qìof. Tre .preterite .'^ Mme ne preftaflfe uno, 
quanto il mando a far zita bona per me! 

Sett. Signore, nafcoodetevi . E’ venut’anche 
la fedia per condurv’ in carcere. 

Vf. Aggio ^vifto io la (unecella ,'ve vorranno 
fà quarqbe legatura. 

Qìof. Oh nu panteco, lu pagarria no zecchino.’ 

V/V. Vi difpiace di farvi la legatura? Ma fe 
voi rtrillate fempre.. 

Fui. Fuggite per la via del terrazzo. 

Ab. Fogge teque imroitte latebris V Msrone, 
M<irone.. 

Qìof, Di , da dice buono.. Se non falTifiato no 

' marrone, non mi troverei a fti guaje. Ahu 

^ciucciaggine mia bella , mò' che t’aggio per- 
duta , mò le conofco... 

Vii. Datemi licenza . Papà' fogge per la via 
del terrazzo . Io per le feale . vìano tutti 

. SCE- 
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ATTO 

SCENA VII. 

CoKfaìvo , ed' Errico, 

Co^iAT^Eh! non allontanarti dal fianco 
1 J mio un foJ’ iftante . Strisgimi al 
feno .* unifci cuore a cuore, che ben’ <è ia- 
sione .... Quello torrente di giubilo com- 
Pv-nsò tutte le amarezze paffate Ma tu 
in vece di rifpondermi , chiami i'u ’i labao 
i folpiii? Fiffi al luo’o gli occhi gravidi 
di pianto? parla, dì che ti affligge? 

Err, Che debbo dire? Oferó per avventura 
air.aieggiarvi quelti ir, omenti fortunati . 

Con/. Come? Era piìi degno de la tu? COH- 
fl.ienza Confai vo, che ii Conre Pu:è ? Oh 

• figlio, v’viimó da lereri amici I noilri 
psnfieri d’,rl)b^’ effere comuni . Qualunque 
riletha tra noi diventa delitto,, 

Err, Ah Signore , ah Padre , ah mio nTpet- 
tablle amico, io non reggo p'acido fp^ta- 
lore al? ellerminio di quella Pam'glia. Ho 
innanzi agli occhi i guai di D. Giolalatto , 
e molto più della fventurata , ed innocen- 
te Eleonora . 

Con/. Lodo la tua pierà . Ringraziamo al 
Ciclo , che ci diede agio da renderla ope- 
rola. La Cambiale pervenutami da Tolo- 
fa ballerà per foddisfare ai Creditori , ed 
altresì alle fpefe del noltro viagg o . 

Err. Viaggio? É la mia amab'le Eleonora? 

Con/. Bramerefle forfè d’ iinoafmarla ? 

Err, Tanto giurai nell* atto di mia libertà .* 
oggi pelò fon f^lio, e debbo foggettar la 
vita, nonché l’arbitrio, alle Leggi paterne. 

Con/. E che t’ innammora in lei ? 

Err. La virtù, la docilità del coflume , Pani- 
ma bella inclina? alle beneficenze.... Vc>i, 
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chè la fapete Bambina, e che forfè coope- 
rale a formarle il cuore . Voi più degli 
al tri •• «• 

'Conf. Prendi que(l*imclIo . La Spofa ma rinvia. 

Err. Chi ? : 

Con/, L’ Eleonora iftefla . Preparati a darle 
la mano . lo 1* approvo > Io. lo inamo.lo 
Io comabdo. 

Voi mi opprimete di eioja ! 

SCENA viir. 

Eleonora , e da'ti . 

irr.T? Leonora mia . Ecco nel Conte Po- 
r .1 rè il padre mio , il « oftro benefat- 
tore . Or poflb fenza timore dichiaraimi 
tuo amante, tuo fpofo . 

E/. Signore, la tema del voflro cuore èpaf- 
sàta nel mio. Errico era ottimo per ElVo- 
' nora .* Ma il Contino Purè ad altri piu 
vantaggioH nodi deve ilender la delira ... 

D^h vi prenda pietà del mb inconlìderato 
Genitore , di me non parlo , poiché fon 
^ deliberara.'^li finire i giorni in un ritiro . 

Eionf, Che .penfi mai ? La educazione , non' 
già gli averi nè P ambizione debbon re.- 
, polare lè nozze di mio hglio.^1 vollri cuo- 
.Jri eran formati per àmarfi a .vicenda . Po- 
. irò io-intertomperd un nòdo sì gradito ?, 

' iPotrò dimc-jìticarnii di tante rue-benefìceii- 
ze ? Ah..nò .'Son obbligato ai creditori di 
JD. Gbfafatto , che mi offrano 1’ occafione 
■ di dimolirarti la mia eterna gratitudini- 
-S C E <N A IX. 

Ù.Gìofafatto .^ Fulgenzio , indi Settimio^ e 
’Ciof, A Ddò lite ne.^ tem’fTevo quà p^rtu- 
JTV. fo addò m* impizzo pe nnò nftr- 
mc trovà? 

T.X, End. in vili. C F»-'- 
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fuL Ma ri ^iffi fcappate per la porta del 
terrazzo-, • 

Qìof, Addò fcappo ncoppa h chitarr’ a pen- 
na ? Chillo gioja di D. Vitaniello n’ ha 
darò parte pare alla publica del Popolo 
Conf. Df Giofafatto? offervate quella carta* 
Grò/. Ch’ è ? n’ auto fecutorio ? 

Krr. E’ una rimefla poco pri ni’ arrivata . 

Qìof. E’ arrivata la rimelfa mò , che le car- 
rozze-, e li cavalli fé ne fo ghiute a lo 
Trommetto . 

Seti. Accorrete . Lo fciocco D.Vitaniello lui 
aperta la porta della (ala , e ^ invitan- 
do i Birrj , che favoriffero.. 

G/o/. Viva D. Vitaniello , viva , 

Conf. Non dubitate : quella cambiale efHa- 
guerà tutt’i debiti Prendetela Signor Ful- 
genzio. FatePaocettare ,k) pagherò a tutti* 
£/. Oh generofità ì 

G/c/. Gommo, cò. Tu corrivi femp'e pe tó- 
cenione ? 

Tùì. La Cambiale è pagabile al Conte Purè« 
Conf. Io quello fono. 

Fui. Conte Purè ! 

. £rr. Sj , pd 'è appunto mio padre 7 

Cìof, Conte piretto patre tujo? Perzò sì iTòli* 
to nfecciarti , e parla nfuonno ? 

Conf. Non mancherà tempo da raccontarvi i 
miei cafi . 

Fu\ Voi il Conte Purè ? Voi Cavaliere di 
Francia? ricchifliimo j e nobilifìTimo- ? Voi 
padre d’ Errico ? 

Sett. Vi fpìegherò io entello ftraordinario 
vrimento ; e piangerete di .tenerezza , l*e«o- 
zne fece la Signorina ^ndo dame IMntefe. 

Ciaf. 
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Kjtof, Nè? è vera la cofa,o fto Signore «oi- 
* .tambulejanfe pure iflb. 

FuL Che dubitarne più? Il Cielo propili© be- 
nedinTe le mie cure. La metta del valfente 
di queOa carta eliingue tutt’i debiti voTtri, 

. Ringraziate al degno liberatore . Prodratevi 
a piedi Tuoi . 

-CÌ9f, Uh fi Coofarvò tnfertato a Conte pa 
latino, ami palatone ‘mio di Francia ,.me 
defpiace ca tiene Ailamefite duje piedi pé 
potertele vasà. 

Conf. Per compenfo delia voftra falvezia , aor- 
dico chiedervi ingrazia la gentirEieonora. 
'Ciaf, La vuò pé mogliera ? Padrone. 

non sò fé effa è, cosime sc iò, portato 
• -pe l’antichità. 

Co»/I Le none vogliono eguaglianza . Il 1ì- 
^ .glio mio per età , per genio , e per elezic> 
ne , farà degno Tuo fpofo . A noi vecch; 
rimane ri diletto di vederli «omenti , ed 
attendere da loro i comuni nipotL 
Qìof, Eb’^è datevi da fà., 

FtH, Evviva il magnanimo Signor Conte., 
Sett, \Tiva la gloria de’ S'gnori Francefi. 

Ciof. Oh che Franiefe 1 oh ehe franzefe 1 
de chifle pè eeafa. ' 

•Err. Ah Signore ... Ah earo padre ... 

‘Qiof. Che jornata 1 Sguigliaiio li patri tuoi 
a dt»je a duje . 

JFw'. Compatite , fe fenza far precedere di vo- > 
ftro compiacimento , amoreggiai colPEleo- 
nora . ^ _ 

FhL La colpa è tutta mia, che 0 col prete- 
dèo della .Clarice , o in fingendolo Filofo- 
-fo , e Sounambolo , cercai d’ infiaooeb'iar- 

C 2 • vi. 
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' ' ATT O 

vi . Ma fon fuperbo delle mie colpe , ichfc 
hanno contribuito alla vodra falvez^a.,'e(i 
alla felicità 'della Signorina . 

s C E N A X. 

Lì/etta y D. Vitantello , c detti , ^ 

Xi/. E’ carità fin micco mettitelo nca- 
X jola , ca 'no iife ne pò cchiò? Bene 
mio m'ha fatto perde la carta de lo nnavigà. 
V/V. Mo voi. non avete creanza affatto affac. 
to . Quei Galantuomini afpettano da piò 
dr un’ ora , e vogliono ?apà • , 

C'iof. Sientetillo. Puiaa de fpata nquorpo ^ 

. eh’ appella . 

fttL Ora moftrerò loro quella Catta , e man.- 
daroUi vi». 'vìe. 

Vtt. Favorifeano , favorifcaijo . Papà ftà quà. 
Ciaf, D.'Carfcaro / D. CaiDcato ! 

£nr. Non'vrha m diventi uno j.che-pnflTa 
vantarfi piò,' (elice* di »me . 

£/. Ov’è una lingaa ) che • baili -a- tendervi 
Signore quelle grazie . 

Cmf. Taci . Chiamami Padre • Oh quanto 
. pò degli averi . mi rende beato i’ ac.qaUto 
oi sì preggiati Fieli'/ -, 

• S C E N„ A XL 

.Abbate y e detti , • - 

Ahb\ "T T Ergo anch’io lubenter a "contefta- 
\ re il mio famolato all* efimio Si- 
gnor '•Conte, or che ubique fi buccina do- 
po tante peripezie la fua mei amorfo fi . . • 
avrei detto meglio an^norifi . 

Q'tof, Abbate' fammi un'piacere,fi npn vuoi 
vede n’erudito mpifo . Dì a Frateto, che 
fi pìgli no Ciuccio de retuorno , e fe rom- 
peffe il collo . 

V/V. 
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n,. Terzo 

Dite bene. Lardatemi fubito panfre . 
perchè non poflb pib foflfrire i tanti foro- 
v’-efeooo di bocca • 

Aje ragione gioja . Tu ogne bbotata 
de Iengua, ‘fpìJe no connetto de beftialità 1 
W Ebbene. Datemi ia Spofa , e man^t«. 

• mi via^ 

Eleonora è già altrui deftinata . Ecco 
il luo Spofo . Permette D. Giofafatto , che 
iì diano le mani? ^ 

'Gw/. Pè mmè., fi diano pnre le piede. 

•‘j* oppòrmici . Fortusient vds 
■dn « Anzi anzi-, 'me pudet>P &i^er cercato 
di produrre quello homolulo-. • 

<Jiof. Ah 1 quefto è mulo ? Si lo ddiceva u 
/' li manca folo la coda . 

^Vtt. Chi ve 1* ha 'detto la coda ■•.va 'agli 
abiti da donna-, non agli abiti da , Uo- 
mo . iCattera ! volete fare il Dottore anche 

^ mdlicto -mio» 

Tut. Come 1 Sartore? 

Sì , vaglia -il vero. Entrambi ÌHamoma- 
ti- traile bruttuie^della Piebe ; fenon fe ei . 
VT**^.®* dell’ago , io^mi applicai 

j*r j*®®*®* ^ come "nemo tentar -in fe 
'dilceadere , così adocchiai coteilo*.conjugic.M 

^ C E N A iU X t I M A. 






"Fulgenzit , e detti . 



^ C E sgombrata la cafa , H creditori' 
. partiti contenti , dandomi dila- 

i»ne finché fi rifeuota il danajo della cam- 
biale , 

S«f. Signor Conte, mi raccomanJo arcKe io 

4 V, E. 

ì£rr. 



V. 



Digitized by Google 




34 ATTO 

£rt. Non filale , lioiarrMe ikII» Doftt» 

Corte . o* • • 

Lif. Io pure fapitet pecca co lo fi Settimio 
avimmo fatto ( comme fe fole dì ) lu fer- 
viziale , e lu pigniatiello . ^ 

Confi Voglio, che tutti )jirtecipino delle mi€ 
conio azioni . D. Vitaniello fleffo infiem 
«ón. altri Sarti , cucirà gli abiti , e le livree, 
r che occoYreraiino in quefta. lieta occafiooe • 
E r Abbate, purché non fediica la dabbe- 
naggine di D. Giofafatto , rimanga . 

Ab. Si rmiariò, ma per comporre iilico fu* 
> ^li accidenti occocH un’ Epopeja , che ter. 
mini con le ftanze... 

Ciaf. Di ritrettoé r • r r -c 

Ab. Con le rtanze epitalamiche un ft^sfi . E 

. '’-^iuando elfi daran lucri la prjrna Soboie ^ 
formerò compofizione genetliaca . . 

•Gìof. Giacché saje là tante belle compofizHl- 
. ne, fanne mò una de rengraziamento. 

Sett. A chi ? r I- 

.Qtof. A fti Signori , chi hanno folterto gU 

* Eruditi in Villeggiatura. 
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